
sultato, qunlunque sia, non cambia cib che si C dovuto fare 3) (Jotirnnl, 
p. 30). Ed 6 iniportsnte notare che questo uomo, sotto tanti aspetti molto 
incostante, ha tenuto fede incrollabilinerite al suo credo politico-iiiorale. 
durante tutta la crisi della rivoluzione, dell'irnpero, della restaurazione. 
Egli è entrato, sì, in  rapporto con Napoleone, due volte, iill'epoca del 
tribunato e dei Cento giorni n ,  ma sol perche in quei r i io~~~ei i t i  aveva 
~ ~ o t u t o  concepire 1:i speranza che l'ii~iperntorc attuasse quella moiiarchin 
costitiizion:ite che era nei suoi voti. 13el resto, nessuno al pari di  lui lio 
saputo cogliere ciò che dì  viIe e di degradante v'era nella soggezione im- 
posta da1 regime ~iapoleonico. 1-e pagine del disiiio e delle lettere sono. 
una lettura ancor oggi ccinsigliczbile a coloro c l ~ d  della storia di quel 
tempo non ricordano che ie fanfare di guerra. 

I,yasl>ctto sen~imcntale ed erotico della vita del Coiistant è troppo 
noto percl-iè \?alga tn pena di soflerrriarvisi. Sc ne pu8 leggere unli descri- 
zione particnl:trcggiata nell'nmpia introduzione preniessri dalla 0rti;s alla 
traduzione swiisoniona dell'Adolfo; però In prefazione del Ibiiielesnri al 
presente volume teinpera, a mio avviso giustamente, qucrlclie iiota un  
po' troppo apologeticri. della narrtieioiie della Ortiz. 

G. De R. 

@TO F!RMSC. - Le dcrnier si6clc ds ?a cotrr dc Vierinc. P7~*atzqois-Joseph 
i?z!inzc (d'aprh la corres~onda~tce ti~*cé dcs 01-cfiivcs sccri.te.c dc la 
~Vuisotz d'Azitrickc), trad. fr. - Paris, Payot, I 928 (8.0, pp. 279). 

Questa traduzione francese potrh rendere accessibili n un più largo. 
pubblico i docuiiienti tratti dall'Arc11ivio imperiale di Vienna e pubbii- 
cati dal17Ernst, coricernenti il luilgo regno di Francesco Giuseppe. Sono 
in gran parta lettere e dispacci dc1l'imperatore a persone della sua casa, 
a ministri, ad amici (pih illiportanti di tutte quelle a l  re Alberto di Sas- 
sonia, suo cugino ed assiduo compagtio di caccia); e il raccoglitore hti 
saputo ordinarli con accorgimento e corred2irli di abbondanti illustra- 
zioni, che ci perincttono d i  cogliere il motivo d i  attualità che d i  volta i11 
volta li clettciva. Ma, tutto sommato, questo Fr:itlcesco Giuseppe <( in t imo )) 
ha ben poca intiiiiità: carattere freddo e coiilpassato, mentaliti hurocra- 
tica, ristretta e scrupolosa nell'adernpimerito dei suoi compiti, egli non 
guadagna e non perde gran cosa a conoscerlo più da. vicino. sue cor- 
rispondeiize priva te respiruno la stessa aria dei suoi atti uficiali, senz:i 
che mai un cenno o una parola tradisciino un distacco o una diveigenzn 
della personiilitli interiore dalle opere e dalle forme esterne in cui si 
manifesto. Invuno si cercliarebbe, in una delle date politiche più salienti, 
iie1 '59 O ne1 '66 o nel '70, o dopo urla delle numerose tragedie familiari, 
qualche acceilto rivelatore di uiia tormentata o commossa umaiiitk: la 
niorte del frntcllo h.lassirniliano, imperatore del Messico, e qiielIti del fi- 
gliiiolo Rodolfo non modificuiio di unn linea i piani delle sue caccc nu- 
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tunnali di Isclil. Ia9interno era tutto versato xiell'esterno; e questa stessa 
deficienza dell'uorno ha fatto la forza del regiiante, che per quasi settan- 
t'anni ha specchiato la sua maschera i~ilpassibile e nusteru suI19agitato e 
spesso torbido corso della storia europea. 

Piire, ruialgrado trrtte le deficienze, che 1'Ertist si compiace, non 
senza maligniti, d i  rilevare, c'è dello stile i n  questa figiira di sovrano, 
che risalta nt~che meglio nel contrasto con quella del rumoroso e coreo- 
grafico Giiglielmo 11. Tra  i due imperatori, con Ie stesse tendenze asso- 
lutistiche e gli stessi gusti delle paiate militari e delle cacce, v'6 tanta 
distanza quanta tra i l  vecchio signore d i  razza e il pnrvcnu. Questo, 
Francesco Giuseppe lo seti tiva isti~i tivziii~ente, e, benchè negli ultimi de- 
cenni del suo regno le ileccssith politiche rendessero seii-ipre più jntiri~i 
c cordiali i rapporti tra I'Aiistria c I:i Germania, egli non riuscì mai a 
vincere u n  certo senso di  clist~gio in  presenza del suo iilleoto; del che I n  
corrispo~.ideiiza ci oirre indirette prove nella cura ch'egli prendeva nei 
disporre che le visite dcll'imperatore Guglielmo fossero di breve durat:~. 
La differenza tra le due fornic di assolutisrno era priticipaln~cnte in  cib, 
che quella di  Gu~lielmo,  impregnata di cesarismo demagogico, e quindi 
dominata dal bisogno d'impressionare la piazza, era invadente e jngorn- 
brante, sempre i n  cerca di  ni~ovi criiripi su cui esercirarsi; quella d i  
Francesco Giuseppe, itiscce, ero trndizionalc e paterna, ispirata ;id una 
concezione, magari zntiquatn, dei doveri tnoriarcl-iici, tna noil a u n a  

siliania sfretiata di spiegainot~to d i  potenza. Quindi essa tendeva a re- 
stringersi su pochi punti dell'uttivith dei sucicliti e n disinteressarsi di  
tutti gli altri, in  modo che poteva senza dificoltli accorciarsi con la len- 
tezza e coi1 la ri1assi.i tezza, rinc1iJcsse tradizionali, del governa riustri:ico. Cib 
che qe rendeva' toilcrabiie il peso ai  cittadini era il sentiiiiento di gin- 
stizia e di eguaglianza per tutt i  con cui si distribuiva l'azione sovrana: 
la stessa mano pesava non diversaniente sugli arciduclii e sui più umili 
siidditi; e j documenti che ci so110 offerti ricel:ino In preoccupazioiic co- 
stailte dell'imperatore che nell'eseciizione dei suoi ordini veilissero evi- 
tate le illegalith e gli arhitrii. Importatiti, n questo riguardo, sollo le 
istruzioni ch'egli dava al fratello h4assimilian0, governatore del Lom- 
bardo-Vene10 i n  uno dei triomcnti p i ì ~  critici delle relnziorii coi1 l'Italia ( i ) :  

(i Cib che deve cessare, egli scriveva cli suo pugno, so110 le dirilostrazioni 
illegali C Ic vi1l:inie. Senza mostrarsi inquieti, bisogiia prendcre le mi- 
sure necessarie e i colpevoli, se  si giunge a scoprirIi con certezza, do- 
vranno csscrc puniti. Tut to con severith ina con giustizia e senza che vi 
sia inai traccia d i  arbitrio )) (p. 58). 

Sulla politica estera, abbiamo parecchie lettere corifidcnaiali dell'iili- 
pcratore ad Alberto di Sussonia, al quciIe \?olentieri apriva il suo animo. 

( I )  I,a lcttcrn relativa porta, nella raccolta, la data del 1867, iila si trnira 
evideiitcmentc di uii errore cii trsscriziotic; bisogna Icggere 1857. 
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Ma son tutte di mediocre interesse: egli aveva eccellenti qualità burocra- 
tiche, ma scarsa comprensione politica, o meglio, intendeva la politica 
estera conle unii specie di burocrazia internazionale. Risiedeva qui, in  
foiido, la ragiono del suo conservritorismo nei rapporti coi1 le potenze 
europee; e solo a malincuore egli subi, dopo il 1866, la iluova via im- 
posta,gli da Rismarclt. 

G. DI2 R. 

Geonces I,AIIONXE. - Histoirc Re In Comnrtrtze de r 871. - Paris, Pnyot, 
1928 ([)P. SV-Ugj). 

Questa del T,iironzc è la più documentata e particolareggiata storia 
che finora sia stata scritta della i( Comune )) di Parigi. I,'A., cl-ie C un 
magistrato, i! riuscito a rintracciare una massa enorme d i  documenti ax- 
chivistici, in gran parte di carattere giudiziario, intorno alle dieci san- 
guinose settimane dell'insurrezione coiliunarda e a ricostruire una hio- 
grafia esauriente dei personaggi principali che vi si segnalarotio; tutti, del 
resto, i~~ediocri, t:i~lto clic nessun nome C riiiiasto vivo nel ricordo 
popolare. 

Pure, noil è uil libro vivo questo del Laronze, malgrado l'indiscuti- 
biIe pregio di un'informazione precisa. Se l'A. ha saputo resistere alla 
teritazioiie, che Ia sua qualith di niagistrato gli suggeriva, di  fare un  tar- 
divo processo alla Comut~e, non ha potuto completamente dimenticare i1 
suo abito professionale e s'i! troppo indugiato sugli episodi giudiziari, 
proccssunli e polizieschi, fin quasi a compendiare in  essi la fìsoiiomia 
storica di quella rivoluzioile. Ora siG~tt i  episodi sono, tra tutti, i meno 
inciividuanti: non clie non abhiano la loro importanza; ma, poichè qua- 
lanque rivoluzione B caratterizzata da un  sovvertimerito dell'orciine giu- 
ridico, non c7ì! nelle violazioni del diritto, nelle violenze poliziesche, nei 
tribunali di eccezione, nelle deportiazioni, e in altrettali fenomeni che esse 
ci offrono, riulla, o quasi nulla, che si possa consider:ire come peculiare 
:i ciascur-ia. 

Noi siamo costretti a rintracciare i n  qualche osservazionc sporadica 
i tratti essenziali e distintivi della Comune, come p. e. l'aspetto sociale, 
torbido, immaturo e in gran parte sovrapposto a una situazione di fatto 
:innrchic;i; lo stato d'aitirno di un  petriottisrno esasperato da una suerra 
disastrosa, dnll'asscdio, dalla capitotnaionc (l'adesione degli elementi mi- 
litari lrova solo qui i1 suo fondamento); e infine la contradiziorie, palese 
tigli attori stessi del dramma, tra i l  programnla federalistico, decentratore 
dcllri Coiliune, e la sostanza dittatoriule, ceiitralizzatrice deI1a sua azione 
effe~tiva. Questo ultiiiio aspetto C, molto meglio dei precedenti, studiato 
dal Laronze. Egli riferisce testualmente molte interessanti dicliiaraxioni 
uficiali sulle inteiizioni originarie dei comunardi. Nella seduta inaugurale 
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